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ÈBolzano lacittà
dovesivivemeglio
ScalzataBologna
ÈBolzano la provincia dovesivive
meglio in Italia. Anchenell’anno della
crisie con untenore divita dimezzato
rispettoall’annoscorso.Lo hasancito
la ricerca annualedelSole 24Ore
giuntaquest’anno alla23/ma edizione.
Bolzano,già prima inclassifica nel
1995,nel2001e nel2010, strappa la
primaposizione aBologna,
classificatasi solo 10/ma.Lamaglia
nerapervivibilità va inveceaTaranto,
chescalza un’altrapugliese, Foggia,
classificatasiultimanel2011. In
secondae terzaposizione Sienae
Trento.Completano la top tenRimini,
Trieste,Parma,Belluno, Ravenna,
Aosta, tuttepresenze costantianche
inpassato. La ricerca - svoltaancora
sulle 107 province -si articolasu sei
settori, costruiti a lorovolta susei
indicatori (perun totale di36), che
danno luogoasei graduatoriedi tappa
equindialla classifica finale. Milanoper
ilBenessere economico;Cuneo per
Affarie Lavoro;Bologna e Lucca alla
pariperServizi Ambientee Salute.

Yogurt con più calcio, biscotti e cracker
meno grassi e «più leggeri», slogan pub-
blicitari con promesse salutiste che con-
fondono il consumatore, fuorviandolo
da acquisti consapevoli tra i banconi del
supermercato. Lo afferma l’Antitrust
che bacchetta alcuni colossi alimentari
come Danone, Colussi, Galbusera per
pubblicità ingannevole e pratiche com-
merciali scorrette, comminando sanzio-
ni per complessivi 340mila euro, accol-
te positivamente dal mondo delle asso-
ciazioni dei consumatori, con il Coda-
cons che sottolinea come tali messaggi
«confondono il consumatore, modifi-
candone le scelte d’acquisto». Nel miri-

no del Garante, lo yogurt Danaos pro-
dotto dalla Danone, che indurrebbe
all’acquisto i consumatori particolar-
mente preoccupati della carenza di cal-
cio nella propria dieta alimentare, pro-
mettendo di coprire il 50% del fabbiso-
gno quotidiano di calcio, anche se - os-
serva l’Antitrust - tale fabbisogno varia
notevolmente in base alle fasce di età.
Così per pratica commerciale scorretta,
il Garante della concorrenza ha deciso
di comminare al colosso alimentare una
sanzione da 180mila euro. La pubblicità
del prodotto, si legge nell’ultimo bollet-
tino dell’Autorità, «è in grado di falsare
le scelte economiche di una fascia di

consumatori sensibili alle tematiche sa-
lutistiche, particolarmente attente alle
opportunità di risolvere con un alimen-
to, la carenza di calcio paventata».
«Prendiamo atto, pur non condividen-
dola, della decisione dell’Antitrust, con-
tro la quale ricorreremo» replica la Da-
none difendendo a spada tratta lo yo-
gurt, prodotto di punta, «innovativo,
frutto della ricerca scientifica di Dano-
ne che ha riscontrato grande apprezza-
mento presso il pubblico per il suo con-
tributo ad integrare la carenza di calcio
nell’alimentazione quotidiana».
Altrettanto ingannevoli le informazioni
nutrizionali indicate per alcuni prodotti
(cracker e biscotti) dalla Galbusera,
multata con una sanzione da 60mila eu-
ro. Secondo l’Antitrust, viene assicura-
ta una inferiore quantità percentuale di
grassi senza indicare però il termine di

raffronto utilizzato. Stessa osservazio-
ne per un tipo di biscotti reclamizzati
come «più leggeri». Le relative campa-
gne promozionali, secondo l’authority,
ingenerano «l’idea che i prodotti recla-
mizzati abbiano, quanto a contenuto in
grassi, una portata nutrizionale inferio-
re a quella effettiva», ingannando il con-
sumatore.
Sanzione infine da 100mila euro alla Co-
lussi anche in questo caso per avere dif-
fuso messaggi pubblicitari con vanti nu-
trizionali di tipo comparativo mancanti
di raffronto e privi delle tabelle analiti-
che di raffronto. Prodotti che espongo-
no diciture quali «meno grassi» e «meno
grassi saturi», denominazione di specifi-
che linee di prodotti «in grado di confon-
dere il consumatore e quindi di falsarne
in misura apprezzabile il comportamen-
to economico».

I lavoratori dell’Ina di Milano sono consulenti ma costretti a turni massacranti in ufficio FOTO DI ELIO COLAVOLPE / EMBLEMA
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Mimma Fersini, Cgil:
«Difficile entrarci»
E per chi parla
lo spettro dell’ufficio legale

Tra i dannati delle polizze
Così l’Ina sfrutta i precari

Spot ingannevoli, l’Antitrust contro i colossi alimentari

Q
uesto articolo inizia
con un’avvertenza: le
persone che troverete
citate non hanno no-
me e cognome ma del-
le sigle. Sono riconosci-

bili con dei numeri. L’anonimato è una
scelta concordata. Chi parla con noi ha
paura di conseguenze legali o teme il li-
cenziamento. D’altronde sono abituati
ad essere trattati come numeri. Così li
considera Ina Assitalia agenzia di Mila-
no, la società per la quale lavorano o han-
no lavorato, svilendo la loro dignità, spes-
so il loro conto in banca, quasi sempre la
loro persona. Numeri, si diceva, utilizzati
per rimpinguare il conto economico di
una società che nelle assicurazioni è una
corazzata e nel ramo delle polizze pensio-
nistiche un modello di riferimento, ma
che per molti dei dipendenti rappresenta
solo un girone dantesco.

Chi ci introduce negli inferi della sede
in via della Liberazione, nella zona est
della città, è il “lavoratore numero 1”. È
un manager, meglio, un ex manager, vi-
sto che ha lasciato l’agenzia da qualche
mese - la società fa capo alla Leonardo
Assicurazioni srl di Gian Luca Buzzetti -,
ma per noi è qualcosa di più: è anche una
guida. Perché conosce tutta la struttura,
gli ingranaggi, i metodi da «medioevo»
utilizzati dall’assicurazione per fare soldi
sulla pelle dei propri dipendenti.

Il nostro viaggio all’interno dell’Ina As-
sitalia di Milano inizia dalla descrizione
della sua struttura. La società ha una for-
ma piramidale. In cima, come detto
l’agente generale, che dirige sei responsa-
bili di struttura, che controllano cinque o
sei manager a testa, che a loro volta han-
no mani libere sui consulenti a partita
iva, (circa trecento persone frazionate in
gruppi da 10-15 persone) «il carburante
che alimenta una macchina che macina
quattrini» come ricorda “lavoratore nu-
mero 2”, ventisei anni ancora assunto.

All’interno del girone si accede attra-
verso il reclutamento fatto, ci dice «nume-
ro 1» da «una decina di belle ragazze inca-
ricate di trovare le persone da inserire».
Il verbo trovare è quello esatto «perché
sono pagate in base al numero di indivi-
dui che riescono a incastrare: e per que-
sto ricevono gli incentivi». Non conta da
dove vengono. Ad esempio, “lavoratore
numero 3”, che ha ventiquattro anni e
che si è licenziato poco prima dell’estate,
ci spiega che lui il curriculum a Ina Assita-
lia non l’ha «mai mandato. L’avevo spedi-
to ad un’altra azienda ma mi hanno con-
tattato loro». I candidati – secondo il rac-
conto di “numero 1” «devono avere due
caratteristiche: «Una parte deve essere
molto forte per poter crescere e diventa-
re, un giorno, manager, gli altri devono
essere plagiabili per poter fornire nuovi
nominativi».

Questi sono il valore aggiunto che
l’azienda chiede ai suoi consulenti: la rete
di conoscenze, i rapporti di parentela, gli
amici, tutti numeri telefonici da poter
contattare e poter far confluire in un
“data base”: in una parola l’agenda. «Le
referenze – dice “numero 4”, come molti
venuti a Milano dal profondo Sud - sono
obbligatorie. Quando entri la prima cosa
che ti chiedono».

Il reclutamento è a ciclo continuo. «Di
media inseriscono 40 persone al mese –
dice “numero 1” - questo fattore è decisi-

vo perché più persone immetto in struttu-
ra più nominativi da chiamare possiedo,
più contratti posso stipulare». Più che al-
tro pensioni integrative. Come spiegano
nel corso di preparazione al lavoro, fatto
di sorrisi, strette di mano e illusioni.
“Numero 4” racconta: «Non ti spiegano
altro al di fuori delle polizze pensione,
perché è il prodotto su cui puntano».

Le polizze pensione sono quelle che
creano più valore per l’azienda perché
vincolano l’assicurato a versamenti per
lunghi anni. E sono la polpa della rete
commerciale, quella che assicura linfa al-
la società. «I responsabili di struttura e i
manager - racconta “numero 1” vengono

pagati con un fisso (da 1500 a 8000 al
mese) più degli incentivi a raggiungimen-
to del risultato. Significa che ogni mese
viene deciso dall’agente generale un bud-
get di area da raggiungere: se il manager
raggiunge il budget, oltre al suo fisso rice-
ve anche l‘incentivo, altrimenti riceve so-
lo il fisso». Se non si raggiunge il budget
un manager può essere degradato.

I consulenti, invece, hanno un stipen-
dio di 1000 euro lordi al mese e ricevono
delle provvigioni sulle polizze che fanno
(una da 1200 euro anno concede provvi-
gioni intorno a 360 euro). Nonostante sia-
no considerati dei liberi professionisti
hanno un orario di lavoro dalle 8,30 alle
20,00 e sono obbligati ad una riunione
alla mattina e una alla sera, in più sono
costretti ad effettuare telemarketing
(chiamate al mercato) dalle 18,00 alle
20,00. I consulenti devono produrre (fa-
re polizze). “Numero 4”: «Lavoro 12-14
ore al giorno. Mi chiamano al telefono an-
che di notte, mi costringono a lunghissi-
me sessioni telefoniche». Tutti i consulen-
ti sono sottoposti a regole stringenti.
«Nel contratto – spiega “numero uno” -
sono imposti dei minimi produttivi al con-
sulente. Deve fare almeno 3 polizze al me-
se altrimenti non riceve né il fisso previ-
sto dal contratto, né le provvigioni”. Per
sfruttare al massimo la macchina si crea
un sistema di punizioni: al consulente si
impongono orari di lavoro ulteriori, si im-
pongono momenti di isolamento oppure

si sottopone il lavoratore a una seduta di
insulti (o «motivazione»).

I consulenti non solo devono fare poliz-
ze ma devono controllare che i clienti con-
tinuino a pagare queste polizze. L’Ina di
Milano non ha il problema del rischio di
impresa, perché lo scarica sui consulenti.
Nel caso in cui il cliente non paghi una
rata questa viene scalata dallo stipendio
del consulente. Se il cliente non paga an-
che le successive 2 rate al consulente ven-
gono tolte le provvigioni che gli sono sta-
te versate. L’esempio ce lo fornisce l’ex
manager “numero 1”: «Vendo una poliz-
za da 1200 euro l’anno e ricevo 360 euro
di provvigione. Se un giorno il cliente
(per suo problemi personali) non paga la
mensilità, vengono tolti 100 euro di sti-
pendio. Se il cliente continua a non paga-
re vengono tolti altri 100 euro il secondo
mese e 100 euro il terzo: dopo il terzo me-
se mi scalano tutta la provvigione: 360
euro». L’ultimo stipendio conquistato da
“numero 4”, ad agosto, è stato di 70 euro.
Questo comporta che i consulenti, quan-
do si trovano costretti a fare polizze, cer-
cano tutti i modi, legali od illegali per so-
pravvivere.

Dice “numero uno”: «I responsabili di
struttura ed i manager sono spietati: han-
no potere di vita e di morte sui consulen-
ti. Per tale motivo molto spesso è miglio-
re diventare amico del manager o del re-
sponsabile: gli amici mantengono il lavo-
ro». Gli antipatici vengono sempre, pri-
ma o poi, accompagnati alla porta anche
se nel frattempo hanno portato dei risul-
tati. Il licenziamento viene sempre evi-
denziato, per educare chi rimane. For-
malmente nessuno si dimette, tutti ven-
gono licenziati, perché non è immagina-
bile che qualcuno possa lasciare la com-
pagnia.

E poi ci sono le multe: il consulente
che per sbaglio abbia contattato una per-
sona iscritta al registro delle opposizioni
rischia di dover pagare la multa dell’auto-
rity all’agenzia che arriva fino a 10mila
euro. Per evitare questo la «lista dei non
contattabili» viene esposta «ufficialmen-
te» negli uffici: peccato che il consulente
con la pagine bianche in mano debba fa-
re telefonate continue per ore e non pos-
sa consultare mai questa lista. Natural-
mente in azienda il sindacato è fuori leg-
ge: «Da noi – spiega Mimma Fersini della
Fisac Cgil – arrivano molti ragazzi che ci
chiedono aiuto. Forniamo assistenza le-
gale, aiutandoli a recuperare i crediti, ma
abbiamo le mani legate. Giuridicamente
sono solo consulenti e anche se avviassi-
mo una causa di lavoro nessuno di loro
ha intenzione di tornare là dentro».

Per chi parla, poi, c’è lo spettro dell’uf-
ficio legale. I consulenti operano su man-
dato un contratto di 60 pagine che al mo-
mento della firma non è possibile legger-
lo. «Chi chiede di leggerlo – dice “numero
1” - molto spesso viene mandato via subi-
to. Ed è sempre fatto presente a tutti di
non poter parlare di quello che succede
negli uffici». Nessuno deve sapere. D’al-
tronde sono numeri, non persone.

Unragazzo di 18 anni,GianlucaSerpa,
èstato uccisocon due colpial petto a
ChignoloPo, nellaBassa Pavese. Il
giovaneè stato trovato agonizzante
davantiad un bar delpaese. Inutili i
soccorsi,prestatiper primodal fratello
dellavittima,all’arrivo in ospedale il
ragazzoera già morto. I carabinieri
hannoascoltatoa lungo il fratelloe il
padredel giovane. Il sospetto è che
l’aggressionepossaesserematurata
dopouna lite familiare.

ITALIA

Diciottenne accoltellato
amorte,si indaga
nellacerchia famigliare

ROBERTOROSSI
rrossi@unita.it

PAVIA

Minacciati,vessati
ealla fine licenziati,viaggio
nellasedediMilanodiuna
delleassicurazionipiù
grandid’Italia.«Lavorare
lìdentroèun inferno»
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● Danone, Colussi e Galbusera: messaggi
fuorvianti ai consumatori ● 340mila euro di multa
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